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La gioia e la festa del carnevale che viviamo 
in questi giorni, mercoledì 22 cederanno il 
passo alla quaresima, tempo di conversione e 

ri-centramento in Dio. Attraverso le pratiche abituali di questo tempo for-
te (digiuno, preghiera e condivisione) siamo invitati a “rivestire l’uomo 
nuovo” (Ef 4,24) per vivere al meglio il nostro battesimo. La pedagogia 
del cammino quaresimale - che la Liturgia della Parola ci farà vivere - toc-
cherà i temi fondamentali della vita del battezzato: dalla tentazione vissu-
ta da Cristo e in Cristo, alla sua trasfigurazione, la meta del cammino ver-
so cui anche noi credenti siamo diretti. C’è una sete d’amore e di perdono 
che abita il cuore di ogni uomo e, davanti alle nostre cecità e incredulità, è 
Cristo che si ferma per toccarci con la sua grazia, illuminarci e tirarci fuori 
dai nostri sepolcri. 
Diventa importante vivere questo tempo verificando la qualità della no-
stra relazione con Dio in pensieri e sentimenti, per riconoscere l’orienta-
mento del nostro cuore, le nostre luci e ombre, le nostre qualità e poten-
zialità. Sono tante le pratiche di pietà che caratterizzano questo tempo, 
quali la via crucis e la preghiera alla Vergine Addolorata, ma cerchiamo di 
dedicare uno spazio particolare all’ascolto della Parola che nella Lectio 
divina del mercoledì ci guiderà a scoprire che in quanto battezzati siamo 

 
Disponiamo il nostro cuore con la preghiera che la liturgia ci propone nel-
la V domenica: Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché con la 
tua grazia possiamo camminare sempre in quella carità che spinse il tuo 
Figlio a consegnarsi alla morte per la vita del mondo. 



“NON UNA CAPPELLA, MA UNA CHIESA” 
 
L’idea di costruire una chiesa, nella mente 
di don Raffaele prendeva sempre più con-
sistenza. Manifestava l’idea e il suo pen-
siero ad alcune donne consacrate all’Ora 
di Guardia della Madonna del Rosario di 
Pompei. Ma come fare? Come comprare il 
terreno e dove trovare tanto denaro per la 
costruzione della chiesa? A questi interro-
gativi mons. Lopez non sapeva dare una 
sufficiente risposta, ma non disperava di 
riuscirci, riponendo tanta fiducia in Dio.  
Le pie donne lo incoraggiarono ad affron-
tare il problema. “Dio vede e provvede” 
solevano ricordare a don Raffaele. Anziché 
costruire una grande chiesa, realizzare 
almeno una cappella sufficiente per riunire 
poca gente. Prima di prendere definitiva-
mente questa importante decisione, si re-
cò dall’arcivescovo di Trani, mons. France-
sco Paolo Carrano ed espose il suo pro-
getto. Quel santo vescovo, che lo stimava 
da tanto tempo per le sue doti ed il suo 
zelo, dette la sua approvazione, dicendo-
gli: “Ma sicuro, non una cappella, ma una 
Chiesa, voi dovete erigere”. 
Così rassicurato e senza più esitare si mi-
se all’opera, coadiuvato da un comitato 
promotore e da un gruppo di zelatrici. 
Il 28 gennaio 1908, come si desume dalle 
annotazioni riportate da alcune collabora-
trici, don Raffaele inizia il progetto per 
realizzare un nuovo edificio di culto, pub-
blicando lo statuto per l’erigenda Chiesa 
del Rosario. Il comitato promotore era for-
mato da Michele Labianca, Giovanni Stella, 
Salvatore Russo, Leone Leonino, Carlo Ca-
samassima, Luca Camporeale, Paolo Dicu-
gno, Giuseppe Lopez, Orazio Casalino. 
Il gruppo delle zelatrici comprendeva: Ma-
ria Dell’Aquila, Lucia Delnegro, Sabina 
Delnegro, Angela Rosa Mavellia, Anna La-

serra, Nunzia Stella, Maria 
Saveria Papagno, Giovanna 
Armenio, Rosaria Mastrodo-
menico.  
Proprio Michele Labianca, 
che presiedeva il comitato 
promotore, ricco possidente 
terriero, offriva a don Raf-
faele il terreno necessario 
per la costruzione della 
chiesa e lui, per la modestia 
che lo distingueva, prese 
solo il terreno necessario, 
non volendo approfittare 
ulteriormente di quell’offer-
ta inaspettata, ma alquanto desiderata. 
Questo dono fu gradito a tutti coloro che 
lavoravano al progetto anche se, quello 
della mancanza di spazio, è un neo per la 
chiesa del Rosario, ancora oggi assillata 
da problemi di locali per le molteplici atti-
vità parrocchiali. Don Raffaele non imma-
ginava che la chiesetta fra i campi sarebbe 
diventata una grande famiglia parrocchia-
le, con tante esigenze e non immaginava 
minimamente che l’abitato sanferdinande-
se avrebbe avuto il suo sviluppo proprio 
verso l’Ofanto.  
Ottenuto il terreno, si cominciava subito la 
raccolta dei fondi, affidata esclusivamente 
alle pie donne che ebbero una parte fon-
damentale nella costruzione della chiesa. 
È doveroso riferire il modo con cui esse si 
procuravano il denaro. Sono episodi non 
scritti in alcun documento ufficiale, ma tra-
mandati verbalmente dagli anziani e da 
coloro che furono coinvolti da mons. Lo-
pez. 
La prima cosa che fecero quelle pie don-
ne, fu la suddivisione in parti uguali delle 
famiglie sanferdinandesi. 
Ogni donna aveva in carico un gruppo di 
famiglie che venivano “visitate” a scaden-

 



za settimanale, e dalle quali 
riscuoteva l’obolo volontario 
che veniva annotato su una 
“cartellina” consegnata alla 
famiglia. 
Erano centesimi su centesimi 
che settimanalmente si accu-
mulavano. Chi visse quei mo-
menti, raccontava che i nostri 
braccianti erano soliti “fare la 
sopra giornata” per poter 
versare puntualmente la 
quota settimanale. La raccol-
ta dei fondi per la costruen-
da chiesa fu costellata da 
tanti episodi che hanno il 
sapore del fiabesco. Si anda-
va dalla raccolta di legumi e 
di mandorle a quella di ani-
mali domestici come conigli 
e galline che venivano riven-

duti, non disprezzando anche l’offerta di 
gatti per finanziare l’opera. Ci vorrebbe un 
intero volume per raccontare tanti episodi 
che descrivono lo slancio e la passione 
con cui la chiesa venne costruita. Nono-
stante la volontà del popolo sanferdinan-
dese, il comitato e mons. Lopez si trova-
vano quotidianamente ad affrontare gravi 
difficoltà economiche. 
La sua costruzione fu resa possibile per 
due fondamentali motivi – commentava 
don Giuseppe Gallo in occasione della 
commemorazione del 50° anniversario di 
consacrazione: la fede semplice e genero-
sa di un popolo, il quale – pur essendo 
ancora presenti i caratteri di un agglome-
rato di famiglie di diversa estrazione etni-
ca – si riconosceva unito dalla forma ag-
gregante del lavoro dei campi e della co-
mune fede in Gesù Cristo e la tenacia di 
don Raffaele Lopez e dei suoi fedeli colla-
boratori. 
Per il Popolo di San Ferdinando, l’idea 
della costruzione di una nuova chiesa, più 
che un’esigenza di carattere strumentale, 
rappresentò l’occasione per esprimere co-
munitariamente la sua profonda religiosi-
tà. Quando questo popolo non era stato 

ancora turbato dagli sconvolgimenti so-
cio-politici del dopo guerra, pur vivendo 
una vita austera, per le generali scarse 
risorse economiche, provenienti unicamen-
te dai frutti della terra e per le insufficienti 
povere ma pulite abitazioni, questo mera-
viglioso popolo ebbe la forza di togliersi 
letteralmente “il pane di bocca”, per la 
gioia di vedere realizzato, come un ideale 
connaturato alla propria esistenza, la fab-
brica della nuova chiesa dedicata alla Ver-
gine Santissima del Rosario che tramande-
rà alle future generazioni il profondo affet-
to alla Madre di Dio che, i coloni fondatori 
del paese, hanno sempre coltivato nel 
cuore, prima che nelle manifestazioni este-
riori. Basta pensare che in San Ferdinando 
di Puglia la Madre di Dio è stata ed è ve-
nerata sotto i titoli di Immacolata, del Ro-
sario, dei Martiri, dello Sterpeto, della Pie-
tà, dell’Addolorata, del Carmine, del Buon 
Consiglio e che tutte le Confraternite han-
no una denominazione mariana: Gesù e 
Maria, Sterpeto, Carmine, Rosario. 
La chiesa desiderata rappresenterà la sin-
tesi e il monumento perenne di tutte le 
espressioni della pietà mariana di un pa-
store e di un popolo che ravvisavano nella 
materna protezione di Maria l’ancoraggio 
sicuro per il progresso morale e civile del-
la cittadina in fasce. 
Don Giuseppe Gallo collegava idealmente 
questa mentalità mariana con il solenne 
atto pubblico decretato dalla Civica Ammi-
nistrazione del tempo (30 maggio 1950) 
della proclamazione di Maria Regina di 

San Ferdinando 
di Puglia, alla 
presenza dell’ar-
civescovo Ad-
dazzi, del clero 
delle due par-
rocchie e delle 
autorità comu-
nali e Provincia-
li, intronizzando 
sulla torre civica 
la statua della 
Vergine.  

 



Domenica 19  7a del Tempo Ordinario - S. Mansueto; S. Proclo; B. Corrado Confalonieri

Lunedì 20 S. Eucherio; B. Giacinta Marto; S. Leone di Catania 

Giornata della Comunità Religiosa. L’ufficio parrocchiale resterà chiuso. 
20.00 Preghiera carisma ca RnS 

Martedì 21 S. Pier Damiani (mf); B. Maria Enrica Dominici 

 
 
 

Dal Lunedì al Sabato: ore 7.10 Lodi Mattutine  
ore 19.15 Vespri 

Mercoledì: Lectio divina quaresimale 
Venerdì: ore 18.00 Via Matris: Corona dei sette dolori di Maria 

ore 19.15 Via Crucis per le strade 
Mercoledì 22 
Digiuno e  
astinenza  CELEBRAZIONE EUCARISTICA E IMPOSIZIONE DELLE CENERI 

ore 7.30 - 16.30 - 18.30  
INDICAZIONI PER IL  DIGIUNO E L’ASTINENZA 

◊  Il Mercoledì delle ceneri e il Venerdì santo sono giorni di digiuno dal cibo e di 
as nenza dalla carne e dai cibi ricerca  o costosi. 

◊  I Venerdì di Quaresima sono giorni di as nenza dalla carne e dai cibi ricerca  
o costosi. 

◊  Al digiuno sono tenu  i fedeli dai dicio o anni compiu  ai sessanta incomin-
cia ; all'as nenza dalla carne i fedeli che hanno compiuto i qua ordici anni. 

◊  Anche coloro che non sono tenu  all'osservanza del digiuno, i bambini e i ra-
gazzi, vanno forma  al genuino senso della penitenza cris ana. 

Giovedì 23 S. Policarpo; B. Giuseppina Vannini; B. Nicola Tabouillot 

Venerdì 24 
astinenza 

S. Modesto; B. Tommaso M. Fusco; B. Costanzo Servoli 

18.00 Via Matris: Corona dei se e dolori di Maria 
19.15 Via Crucis animata dalla Confraternita per le strade: Via Ofanto, Pirron , 

Giober , Ferdinando II di Borbone, Croce, Pirandello, Virgilio, De 
Sanc s, Zingarelli, Giannone, Dicorato, Buonarro , D'Azeglio, Ofanto. 
Via Crucis della Solidarietà: Nelle strade della Via Crucis saranno indi-
ca  dei luoghi dove poter lasciare generi alimentari per la Caritas. 

Sabato 25 S. Nestore; S. Cesario; B. Domenico Lentini 

Domenica 26 1a di Quaresima - S. Mansueto; S. Proclo; B. Corrado Confalonieri

Il nostro percorso 


